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Da oggi è ufficiale, da noi embedded
si traduce con “intruppato”,

anzi “antropologicamente intruppato”

valenti, ma non carattere unitario,
sia infine perché manca chi dà ordini
e chi li esegue.

È meno complicato porre a con-
fronto i “principi non negoziabili”,
che chiamano in causa l’accoglien-
za della vita, la tutela della famiglia
e la libertà di educazione, e il peso a
essi dato dall’azione politica di chi è

sensibile a essi. Nel Pdl l’assunzio-
ne d’impegni su questi fronti è chia-
ra, precisa e sottoscritta, lì dove si
parla (cito testualmente dal pro-
gramma) di «quoziente familiare»,
di «rilancio del ruolo di prevenzione
e di assistenza dei consultori pub-
blici e privati per garantire alternati-
ve all’aborto per la donna in difficol-

tà», di «parità di scelta fra scuola
pubblica e scuola privata», di
«esclusione di ogni ipotesi di leggi
che permettano o comunque favori-
scano pratiche mediche assimilabili
all’eutanasia». Non è solo un dato di
programma; è soprattutto una serie
di comportamenti coerenti tenuti
nella precedente legislatura, che
hanno portato all’approvazione del-
la Legge 40 o a misure in favore della
libera scelta d’ istruzione, e in quel-
la appena conclusa, con la resisten-
za ai tentativi della Sinistra d’intro-
durre i Di.Co., il RU486, l’eutanasia
e le norme cosiddette antiomofobia.

Dall’altra parte i teodem, presen-
tati come la quintessenza della difesa
di quei princìpi, sono mancati all’ap-
pello ogni qual volta gli stessi sono
stati posti a rischio (tranne che in un
solo caso e per la sola Paola Binetti) e
oggi si ritrovano a fianco di chi è im-
pegnato per distruggerli. “A fianco”
non è una metafora. Lunedì 7 aprile,
a Vercelli, Emma Bonino, capolista
del Pd al Senato in Piemonte, ha te-

nuto una conferenza stampa con
Luigi Bobba, già presidente delle
Acli, capolista del PD alla Camera
nella stessa circoscrizione. Ha detto
la Bonino: «il programma di governo
prevede tre punti per noi importanti:
il testamento biologico, trovare una
soluzione relativa ai diritti dei convi-
venti indipendentemente dal loro
orientamento sessuale e l'applica-
zione integrale della 194, che va dal-
la realizzazione di consultori alle
aperture ai nuovi ritrovati scientifici
se meno invasivi. Questo è il pro-
gramma che abbiamo sottoscritto».
Traduco: eutanasia, Di.Co. e RU486.
Bobba confermava: «È stato sotto-
scritto un programma che vincola
tutti, la Bonino come Bobba. […]
Non si può chiedere a nessuno di
abiurare convinzioni e valori, ma si
deve chiedere a ciascuno di non rin-
chiudersi nei propri recinti». Mica
vorremo ritrovarci a piangere quan-
do i buoi saranno oramai scappati da
certi recinti... Lasciamoli dunque a
casa questi teodem. •

Bobba è come la Bonino. Lasciamo a casa i teodem
I NODI AL PETTINE

di Alfredo Mantovano

Una delle voci – non la prima,
ma neanche l’ultima – della
campagna elettorale è stata

quella del voto dei cattolici. Chi scel-
gono? Da chi si sentono più rappre-
sentati? Vi è, o vi è stata, indicazione
da parte delle loro guide? I media

hanno  trattato la questione con la
consueta sommarietà, supponendo
che la realtà sociologica dei cattolici
italiani sia un blocco unitario, pronto
a muoversi come un battaglione.
Non è così da decenni, sia perché è
difficile circoscrivere l’area dei “cat-
tolici”, sia perché le loro scelte politi-
che possono avere orientamenti pre-

Il programma del Pdl parla chiaro:
vita, famiglia nessun inciucio culturale.

Chiara è pure la strategia del Pd, da paura

Anche noi con i fucili
L’EFFETTO CHE FA

di Giorgio Stracquadanio

Imbracceremo i fucili! Reazioni
sicure, polemiche a iosa e prime
pagine di giornali assicurate. La

vicenda scaturita dalle dichiarazio-
ni su fucili e schede elettorali di Um-
berto Bossi segna le campane a
morto sull’informazione politica in
Italia. I commentatori della stampa
scritta e parlata ci hanno ammorba-
to con sermoncini più o meno pic-
cati sul degrado della politica e sulla
distanza dai “probblemi” della
“ggente”. Prendo a esempio un di-
rettore di cui non si può avere che
stima: Roberto Arditti. Che nell’edi-
toriale de Il Tempo di martedì scrive
di uno «spettacolo modesto in veri-
tà, cui il leader della Lega ha contri-
buito non poco, scegliendo una del-
le sue colorite (e sbagliate) espres-
sioni (quella in cui tira in ballo i fu-
cili) per protestare contro il proba-
bile caos nella cabina elettorale,
caos causato da una pessima com-
posizione della scheda con cui vote-
remo (colpa del governo)». E invita
Bossi, Veltroni e Berlusconi a parla-
re di cose serie.

Simuliamo ciò che sarebbe ac-
caduto se quell’invito serio fosse
stato seguito. Supponiamo che Ber-
lusconi, invece di chiamare in causa
il presidente della Repubblica, aves-
se chiesto un chiarimento pubblico
al governo. Nessuno avrebbe detto
niente fino a lunedì o a martedì, il
ministro dell’Interno avrebbe rispo-
sto con un comunicato burocratico e
i giornali avrebbero rubricato la no-
tizia come minore. Risultato, nessu-
no si sarebbe preoccupato di pubbli-
care le schede elettorali, di mostrar-
le in televisione, di spiegare come si

deve votare, di mostrare gli eventua-
li possibili errori. Problema plebeo
di fronte all’ultimo retroscena sulla
strategia di Casini.

Continuiamo. Se Bossi non aves-
se detto “imbracciamo i fucili” ma
solo “queste schede vanno rifatte”,
chi avrebbe scritto una riga? E inve-
ce, ancora per un giorno, tv e giorna-
li ci hanno dato quell’informazione
di servizio su come si vota e sui pos-
sibili errori. Un’informazione di ser-
vizio che sarebbe stata relegata ai
pallosi comunicati Rai, politicamen-
te corretti e incomprensibili a tutti.

Fuor dall’occasione, chi è prota-

gonista della politica si occuperebbe
di cose serie; peccato che, quando lo
fa, non raccoglie nemmeno una riga
sui giornali che un giorno sì e l’altro
pure invocano serietà. Un esempio?
Io e il collega Lucio Malan abbiamo
presentato due cose serie al Senato
nelle scorsa legislatura. Una mozio-
ne per sciogliere quella organizza-
zione criminale chiamata Ucoii
(Unione delle comunità islamiche in
Italia) che incita quotidianamente
all’odio razziale. E una proposta di
legge per fare sì che i prossimi giochi
olimpici cinesi siano trasmessi in Tv
intervallati da spot sulle violazioni
dei diritti umani compiuti dal regi-
me. Le abbiamo divulgate con co-
municati stampa, conferenze, dibat-
titi. Qualcuno ha scritto due righe
nell’ultima delle brevi? No. E allora
anche noi imbracceremo i fucili. •

Se non gridi, sui
media chi ti fila?

È nato il Pdv, utilissimo
ABORTO? NO GRAZIE

di Emilio Roccanera

Allora siamo d’accordo, voto
utile al Senato dove altrimen-
ti si potrebbe rischiare la non

governabilità e voto utile alla Came-
ra dove il Pdl dovrebbe proprio
trionfare alla grande, menomale,
non vediamo l’ora.

La novità è che alla Camera que-
st’anno, per la prima volta, si butta
nella mischia anche un non-partito
(fa venire i brividi lo slogan della Si-
nistra Arcobaleno che dai cartelloni
elettorali invita gli elettori a operare
una scelta di parte...), una “lista
pazza” in un mondo dove però i
pazzi veri gli altri, come dice il suo
leader e fondatore e deus ex machi-
na Giuliano Ferrara: è la lista “Abor-
to? No Grazie”. È una notizia, una
notizia che va data per corretta e
giusta informazione ai cittadini, vi-
sto che di tutto in campagna eletto-
rale si è parlato tranne che di questa
lista e del tema da essa sollevato. Sì,
ci sono stati degli articoli anche sulle
prime pagine dei quotidiani, ma chi
li leggi i quotidiani in Italia, e soprat-
tutto chi se ne ricorda? Sì, ci sono
state trasmissioni tivù che hanno in-
vitato Ferrara, ma l’ora era tarda.

Difficilmente, ed è un understa-
tement, quella lista manderà frotte
di eletti in parlamento, ma il suo ca-
pofila Ferrara dice che è comunque
una vittoria. È dunque matto que-
sto Ferrara, o è solo un imbonitore
che usa del suo innegabile gran ta-
lento per illudere la gente?

Forse no, forse ha davvero ragio-
ne lui. Il tema sollevato dalla sua li-
sta è infatti comunque entrato nel di-
battito, persino nella politica, ha sta-
nato il Centrodestra e ha imbarazza-

to Centro e Centrosinistra. Il tema,
cioè, dell’aborto: il tema del miliar-
do di aborti praticati nel mondo in 30
anni; il tema dell’aborto usato come
arma in molti, troppi luoghi del
mondo; il tema di una italiana Legge
194 che fa schifo per quel che affer-
ma (che è lecito uccidere un bimbo
nel grembo di sua madre), ma che de
facto, se fosse applicata tanto quan-
to è invece disattesa, limiterebbe di
molto i numeri dell’aborto italiano e
problematizzerebbe maggiormente
le coscienze; il tema dell’aborto chi-
mico e neoclandestino e privatistico
e “sssh, non disturbare il manovra-

tore”, sbandierato come facile quan-
do invece è ancora più difficile, e del
suo serial killer, il RU486, pesticida
chimico antiuomo. Ferrara e il suo
Popolo della vita, Pdv, hanno già
vinto, eccome.

Adesso, cioè da martedì15 apri-
le, bisogna però che Ferrara e il Pdv
riprendano la battaglia, stanchi co-
me sono, allegri quanto sono. C’è la
moratoria da portare all’ONU e la
vita da difendere nel parlamento
che avremo eletto con voto utile; c’è
da tenere unito e sveglio il magmati-
co Pdv, e c’è da mantenere il Foglio
quello splendido monitor perma-
nente sul diritto alla vita dal conce-
pimento alla morte naturale qual è
diventato. C’è un sacco da fare, in-
somma. Direttore Ferrara, di lei e
del suo Pdv c’è bisogno, siete utili.
Utili come il voto. •

Votare bene alla
Camera e al Senato

Lunedì potremo
finalmente
dire “siamo

tutti italiani”?


